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• DATA: 07/07/2026  
• ORARIO: 15:30-17:00 CET 
• LUOGO: Santarcangelo di Romagna, Italia - Santarcangelo Festival 2026 
• ORGANIZZATO DA: Comune di Mantova and 4D Teatro 

 
 
 

INTRODUZIONE 
Il quinto Local Policy Hub (LPH), organizzato dal Comune di Mantova e da 4D Teatro, si 
è svolto nell'ambito del Santarcangelo Festival, uno dei principali festival europei 
dedicati alle arti performative contemporanee e alla sostenibilità. Il profilo internazionale 
del festival, che riunisce artisti, organizzazioni culturali, ricercatori e decisori politici 
provenienti da tutto il mondo, ha rappresentato il contesto ideale per testare e rafforzare 
la bozza del Manifesto Greenstage. 
L'obiettivo principale di questo LPH era raccogliere osservazioni sulla bozza del 
Manifesto, concentrandosi sulle sue 8 Priorità Strategiche e Raccomandazioni di 
Policy. Piuttosto che presentare il testo come un documento già definitivo, il workshop 
ha invitato i partecipanti a mettere in discussione, arricchire e perfezionare le 
raccomandazioni attraverso un confronto aperto, garantendo che la versione finale del 
Manifesto rispecchi l'esperienza e le esigenze del settore delle arti performative. 
 
 

 
 

https://www.santarcangelofestival.com/
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METODOLOGIA DEL WORKSHOP 
La sessione si è aperta con un'introduzione al progetto Greenstage, ai suoi obiettivi e al 
ruolo del Manifesto all'interno del Work Package 5. I partecipanti sono stati quindi 
suddivisi in quattro gruppi. Sono state predisposte quattro postazioni di discussione, 
ciascuna facilitata da un moderatore e dedicata a due Priorità Strategiche. Ogni gruppo 
ha ruotato attraverso tutte e quattro le postazioni, consentendo a ciascun partecipante 
di contribuire a ogni sezione del Manifesto. 
 
Per supportare le discussioni, il Comune di Mantova e 4D Teatro hanno progettato un 
sistema modulare di totem in cartone, sui quali erano esposti pannelli in formato A3 
con la bozza delle Priorità Strategiche e uno spazio dedicato ai commenti. L'allestimento 
ha favorito un dialogo informale e interattivo e sarà riutilizzato durante il prossimo 
meeting di progetto Greenstage a Lubiana, garantendo continuità al processo di co-
progettazione. 
 

 
 

RISULTATI PRINCIPALI 
Il workshop ha confermato un ampio consenso rispetto alla struttura complessiva del 
Manifesto, evidenziando allo stesso tempo alcune questioni pratiche che dovranno 
essere affrontate prima della stesura definitiva. 
 
I partecipanti hanno sottolineato: 

• la necessità di un'attuazione realistica;  
• requisiti di rendicontazione proporzionati;  
• un maggiore sostegno alle organizzazioni di piccole dimensioni;  
• investimenti nelle infrastrutture sostenibili;  
• produzione circolare;  
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• tournée sostenibili e formazione;  
• condizioni di lavoro eque;  
• cooperazione internazionale.  
•  

Le osservazioni dettagliate raccolte nell'ambito di ciascuna delle 8 Priorità Strategiche 
sono riportate nelle sezioni seguenti e contribuiranno direttamente alla prossima 
revisione del Manifesto Greenstage. 
 
 

OSSERVAZIONI DETTAGLIATE PER PRIORITÀ 
STRATEGICA 
 

1. PILASTRO 1  — GOVERNANCE AND STRATEGY 
 

Focus del Manifesto: una strategia europea coordinata, piani d'azione locali per 
la sostenibilità, governance partecipativa e sistemi di rendicontazione 
proporzionati. 

 
I partecipanti hanno sottolineato che la sostenibilità dovrebbe essere integrata fin 
dall'educazione scolastica, affinché una mentalità sostenibile si formi fin dai primi 
anni e si traduca naturalmente nella pratica professionale, invece di essere 
percepita come un obbligo aggiuntivo. 
È emerso un forte sostegno al dialogo interdisciplinare tra scienziati, architetti, 
artisti e tecnici. L'idea di creare centri di ricerca interdisciplinari dedicati è stata 
accolta con favore sul piano teorico, sebbene i partecipanti abbiano riconosciuto 
con realismo quanto sarebbe difficile realizzarli e mantenerli nel tempo. 
Per quanto riguarda la rendicontazione, il gruppo ha espresso una chiara 
preoccupazione: gli strumenti di misurazione della sostenibilità sono percepiti 
come un peso, soprattutto dalle organizzazioni più piccole, che non dispongono 
di personale e risorse dedicate. È stata quindi espressa la necessità di linee guida 
pratiche e concrete, piuttosto che di sistemi complessi, rafforzando così l'invito del 
Manifesto ad adottare strumenti di rendicontazione adattati al settore e privi di 
oneri amministrativi sproporzionati. 
L'approccio partecipativo è stato apprezzato da tutti, ma è stato anche oggetto di 
una riflessione critica riguardo alla difficoltà pratica di attuarlo efficacemente. 
Un'ulteriore considerazione ha attraversato l'intera discussione: la sostenibilità 
non deve trasformarsi in un ulteriore consumo di tempo e risorse lavorative per 
organizzazioni che operano già con risorse limitate. 

 
 
 

2. P ILASTRO 2 — SUSTAINABLE INFRASTRUCTURE 
 

Focus del Manifesto: riqualificazione energetica dei luoghi della cultura, 
superamento delle barriere tra proprietari e gestori degli spazi, appalti verdi e 
monitoraggio ambientale. 

 
La discussione si è concentrata sulla necessità di adattare gli edifici ai 
cambiamenti climatici e, in particolare, all'aumento delle temperature, 
garantendo al tempo stesso la sicurezza delle persone. I partecipanti hanno 
evidenziato una tensione concreta e ancora irrisolta: alcuni luoghi culturali 
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rinunciano all'aria condizionata per ridurre le emissioni, ma finiscono poi per dover 
chiudere al pubblico a causa del rischio di malori provocati dal caldo. Questo 
esempio è stato presentato come una chiara dimostrazione della necessità di 
trovare un giusto equilibrio, piuttosto che considerare la riduzione delle emissioni 
come un obiettivo assoluto. 
È stata inoltre segnalata una prospettiva promettente: in Australia e in diversi 
Paesi europei (Italia compresa), alcuni teatri sono già stati individuati come centri 
di rifugio climatico. I partecipanti hanno suggerito che questo duplice ruolo — 
luogo della cultura e presidio civico — meriti di essere ulteriormente approfondito. 
Per quanto riguarda le risorse, il gruppo ha sottolineato la necessità di prevedere 
fondi dedicati alla riqualificazione, soprattutto per gli edifici storici e per le 
organizzazioni di piccole dimensioni con limitata capacità di investimento. È stato 
proposto di concepire l'edificio stesso come un ecosistema interdisciplinare, nel 
quale sostenibilità e architettura siano progettate in dialogo tra loro, anziché 
affrontate come fasi separate. 
 
 

3. PILASTRO 3 — CIRCULAR ECONOMY AND ZERO WASTE 
 
Focus del Manifesto: linee guida europee per la scenografia circolare, 
piattaforme per la condivisione dei materiali, certificazione Zero Waste e indicatori 
di circolarità. 
 
Il tema dell'educazione fin dalla prima infanzia è riemerso anche in questo ambito, 
questa volta riferito all'utilizzo di materiali sostenibili come abitudine da acquisire 
fin da giovani. 
I partecipanti hanno proposto strumenti di autocertificazione come modalità 
semplice e leggera per consentire alle organizzazioni di valutare la sostenibilità dei 
materiali e delle proprie pratiche. 
È stata inoltre segnalata una buona pratica concreta: offcut.ch, una piattaforma 
svizzera che raccoglie materiali riciclabili e riutilizzabili, anche destinati a usi 
artistici. Questa esperienza è stata indicata come possibile modello per le 
piattaforme di condivisione dei materiali previste dal Manifesto. 
È stata infine sollevata una questione aperta riguardo a una possibile 
certificazione denominata "cooperative touring". La sua effettiva esistenza non 
è certa: potrebbe trattarsi di uno strumento già esistente, sul quale costruire 
ulteriori sviluppi, oppure di un modello completamente nuovo da elaborare. (Vedi 
Action Items). 

 
 
 

4. PILASTRO 4 — SUSTAINABLE MOBILITY AND GREEN TOURING 
 
Focus del Manifesto: istituzionalizzare Perform Europe, incentivi per i trasporti a 
basse emissioni, pianificazione della CO₂ e modelli digitali/ibridi come 
complemento agli scambi dal vivo. 
 
I partecipanti hanno individuato nell'esclusività contrattuale su base geografica — 
particolarmente diffusa nel settore musicale — un ostacolo concreto alla 
possibilità di condividere gli artisti tra più sedi. 
Come esempio positivo è stata citata una buona pratica proveniente dalla 
Germania: costruire reti tra teatri affinché la presenza di un artista internazionale 

https://www.offcut.ch/ch/de.html
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possa essere ottimizzata su più tappe europee (ad esempio Berlino e Bruxelles 
durante lo stesso viaggio), riducendo sia i costi sia le emissioni. 
Il gruppo ha affermato con chiarezza che il digital touring non può sostituire lo 
spettacolo dal vivo nelle arti performative: può rappresentarne un'integrazione, 
ma l'incontro in presenza rimane insostituibile. Questa posizione risulta 
pienamente coerente con quanto espresso nel Manifesto. 
È emerso inoltre un forte sostegno all'idea di rendere Perform Europe 
un'iniziativa permanente, così da organizzare le tournée in modo più intelligente e 
sostenibile. 
È stata infine evidenziata un'importante questione di equità: sistemi troppo rigidi 
di misurazione della CO₂ rischiano di penalizzare i Paesi che partono già da 
condizioni svantaggiate, poiché le organizzazioni che operano in contesti più 
difficili potrebbero ottenere risultati peggiori nei bandi di finanziamento senza 
averne alcuna responsabilità. Questa riflessione, secondo i partecipanti, 
dovrebbe essere ripresa anche nell'ambito della discussione dedicata ai diritti e 
all'equità. 

 
 
 

5. PILASTRO 5 — TRAINING, CAPACITY BUILDING AND KNOWLEDGE 
SHARING 
 
Focus del Manifesto: sostenibilità nei percorsi formativi, programmi di 
formazione ESF+/Erasmus+, una piattaforma europea per la condivisione della 
conoscenza e il riconoscimento dei ruoli dedicati alla sostenibilità. 
 
I partecipanti hanno richiesto percorsi di formazione specialistica realizzati 
attraverso programmi quali ESF+ ed Erasmus+, rivolti a tecnici, manager e artisti 
e — come novità rispetto alla precedente versione del Manifesto — anche agli 
esperti di comunicazione. 
I principali contenuti della formazione dovrebbero comprendere l'eco-design, la 
misurazione delle emissioni di carbonio e la produzione circolare. 
I partecipanti hanno inoltre sottolineato l'importanza di sensibilizzare il settore 
sull'impatto ambientale dell'intelligenza artificiale, uno strumento sempre più 
utilizzato ma che comporta costi ambientali significativi, spesso sottovalutati. 
È stato inoltre individuato un divario ricorrente tra artisti e scienziati: il settore deve 
migliorare notevolmente la propria capacità di comunicare dati e informazioni in 
modo efficace e coinvolgente, evitando modalità troppo tecniche o poco 
accessibili. 
Infine, i partecipanti hanno invitato il settore a superare la mentalità del "abbiamo 
sempre fatto così", sviluppando linguaggi condivisi e trasversali tra i diversi 
ambiti disciplinari, capaci di rendere realmente praticabile la transizione 
energetica. 
 
Tema trasversale: Il riconoscimento dei ruoli dedicati alla sostenibilità 
all'interno delle organizzazioni 
Strettamente collegata al Pilastro 5, è emersa una questione che nella pratica 
rimane ancora poco chiara: come riconoscere e attribuire i ruoli legati alla 
sostenibilità all'interno delle organizzazioni, sia dal punto di vista esterno 
(come elemento riconosciuto di qualità e competitività), sia all'interno delle stesse 
organizzazioni. 
Questa riflessione è stata accompagnata da due importanti avvertimenti. 
Il primo riguarda il rischio di greenwashing. 
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Il secondo, strettamente collegato, riguarda il pericolo di concentrare tutta la 
responsabilità su una sola persona: la sostenibilità deve essere considerata una 
responsabilità dell'intera organizzazione, compresi membri e partner, e non un 
compito delegato esclusivamente a una figura "green" 
 

 
 
 

6. PILASTRO 6 — FUNDING AND FINANCIAL INCENTIVES 
 
Focus del Manifesto: valutazioni d'impatto obbligatorie, un Fondo Verde 
dedicato alla cultura, partenariati pubblico-privato e sostegno alle organizzazioni 
piccole e indipendenti. 
 
I partecipanti hanno espresso il proprio sostegno all'introduzione 
dell'obbligatorietà della valutazione dell'impatto ambientale per determinate 
tipologie di progetti. Più in generale, hanno evidenziato la necessità di riequilibrare 
i bilanci per favorire modelli di consumo responsabili e investimenti 
nell'innovazione ecologica. 
È emersa una forte attenzione verso il valore delle conoscenze iperlocali e delle 
piccole comunità: le loro competenze dovrebbero essere riconosciute e la loro 
partecipazione ai processi di definizione delle politiche a Bruxelles dovrebbe 
essere sostenuta attivamente. 
Secondo il gruppo, i finanziamenti non dovrebbero essere destinati 
esclusivamente alle grandi città e alle principali organizzazioni, ma dovrebbero 
raggiungere anche i piccoli centri urbani e le organizzazioni di piccole dimensioni 
e indipendenti. 
È emersa inoltre un'idea innovativa: destinare risorse economiche non soltanto 
agli artisti, ma anche a favorire forme di mobilità dolce e a basso impatto 
ambientale per il pubblico. 
I partecipanti hanno inoltre incoraggiato lo sviluppo di partenariati pubblico-
privato. 
Infine, è stata espressa una riflessione realistica sulla reale sostenibilità delle 
piattaforme digitali: anche gli incontri online comportano un impatto ambientale 
non trascurabile e non dovrebbero essere considerati automaticamente "gratuiti" 
dal punto di vista climatico. 
 
 

 
7. PILASTRO 7 — RIGHTS, EQUITY AND WORKING CONDITIONS 

 
Manifesto focus: linking green funding to fair labour standards, protecting 
freelancers from compliance burdens, and supporting intersectional equity. 
 
Dal confronto sono emerse due direzioni principali: la necessità di adottare una 
prospettiva decoloniale e quella di rafforzare la consapevolezza sui temi 
dell'equità e dei diritti all'interno del settore. 
Per quanto riguarda quest'ultimo aspetto, i partecipanti hanno evidenziato la 
necessità di creare opportunità dedicate affinché gli stessi operatori culturali 
possano acquisire una maggiore consapevolezza dei propri diritti. 
In alcuni contesti, è stato osservato, è necessario andare ancora oltre, 
promuovendo autentici percorsi di change management e di sensibilizzazione 
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rivolti agli operatori, con l'obiettivo di trasformare l'attuale cultura del lavoro nel 
settore. 
Questo Pilastro si collega inoltre in modo naturale alla preoccupazione emersa in 
precedenza (Pilastro 4), secondo cui i sistemi di misurazione e gli obblighi di 
conformità non dovrebbero accentuare le disuguaglianze già esistenti, sia tra i 
diversi Paesi sia tra istituzioni dotate di maggiori risorse e lavoratori che operano 
in condizioni di precarietà. 
Il tema della prospettiva decoloniale conduce inoltre direttamente al Pilastro 8. 

 
 
 

8. PILASTRO 8 — INTERNATIONAL COOPERATION AND CULTURAL 
DIPLOMACY 
 
Focus del Manifesto: promuovere la cultura sostenibile nell'azione esterna 
dell'Unione Europea, rafforzare la presenza nei forum internazionali e favorire 
processi di co-creazione sostenibile tra Sud e Nord del mondo. 
 
I partecipanti hanno sottolineato l'importanza di attribuire maggiore valore alle 
collaborazioni con organizzazioni del Global South e di creare un numero 
crescente di opportunità in questa direzione, prestando al tempo stesso 
particolare attenzione agli ostacoli pratici che oggi rischiano di limitarne lo 
sviluppo. 
Come esempio concreto è stata citata la difficoltà nell'ottenere visti e permessi 
di lavoro per soggiorni di diversa durata. Rimuovere questi ostacoli 
rappresenterebbe una condizione fondamentale per favorire un autentico 
scambio reciproco e costruire un reale meccanismo di cooperazione. 
Parallelamente, i partecipanti hanno evidenziato la necessità di superare 
l'approccio assistenzialista, tipico del cosiddetto "mondo occidentale 
sviluppato", riequilibrando le relazioni attraverso forme di cooperazione fondate 
sullo scambio reciproco. 
In termini pratici, ciò significa andare oltre il semplice modello delle residenze 
artistiche, promuovendo anche altre forme di collaborazione e di scambio tra 
organizzazioni e professionisti. 

 
 
NOTE CONCLUSIVE 
 
Nel loro insieme, queste osservazioni confermano la direzione intrapresa dal Manifesto 
Greenstage, arricchendolo al tempo stesso di maggiore profondità e autenticità. 
 
Il messaggio più ricorrente emerso dai partecipanti è un invito alla proporzionalità e al 
realismo: gli strumenti per la sostenibilità, i sistemi di rendicontazione e le 
certificazioni devono essere sufficientemente leggeri da poter essere realmente 
utilizzati anche dalle organizzazioni di piccole dimensioni e con risorse limitate, 
evitando al contempo di riprodurre o ampliare le disuguaglianze già esistenti tra 
Paesi, comunità e lavoratori. 
 
Il tema ricorrente della decrescita felice — fare meno, ma farlo meglio — offre una 
chiave di lettura particolarmente utile per la prossima fase del lavoro e per il futuro 
confronto transnazionale. 
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